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Il preavviso di fermo è un provvedi-
mento amministrativo e come tale
deve essere motivato. 
Ciò è quanto emerge da una recente
sentenza della Commissione Tribu-
taria Provinciale di Bari (Sent. CTP di
Bari n.276/01/11 liberamente visibi-
le su www.studiolegalesances.it –
Sez. Documenti), la quale dichiara che
“una volta riconosciuta la natura di
procedimento amministrativo del
fermo, il preavviso di fermo deve
essere motivato in modo congruo e
specifico”.

I giudici, inoltre, chiariscono la porta-
ta della motivazione che deve riguar-
dare “le specifiche esigenze che giu-
stificano l’adozione della misura cau-
telare sia in rapporto all’entità del cre-
dito tributario e sia in relazione alle
circostanze, proprie del debitore, che
inducano a temere la compromissio-
ne delle garanzie del credito”.
Proprio in merito all’azione del con-
cessionario e al dovere di motivazio-
ne sui suoi atti, si ricorda una prece-
dente sentenza della Commissione
Tributaria Provinciale di Milano

(Sent. CTP di Milano n.177/22/11
anch’essa liberamente visibile su
www.studiolegalesances.it – Sez.
Documenti).
Anche in quel caso i giudici rilevava-
no l’importanza della motivazione
durante la fase della riscossione affi-
data al concessionario.
In particolare, la Commissione rile-
vava come nel caso specifico non fos-
se facilmente comprensibile al con-
tribuente l’attività di riscossione, con
la conseguenza che “… gli importi
iscritti al ruolo potrebbero essere pro-

babili ma non anche certi e dovuti.
Ne deriva, pertanto, che solo un atto
trasparente e facilmente leggibile (e
controllabile) da parte del contribuen-
te può rispettare i canoni di un atto
legittimo, in quanto non crea alcun
dubbio in merito alle somme richie-
ste”.
Infine, è importante ricordare che l’o-
nere della chiarezza e motivazione
degli atti della riscossione è previsto
anche dallo Statuto dei Diritti del Con-
tribuente (legge n.212 del
27/07/2000), il quale prevede all’ar-

ticolo 7 che tutti gli atti tributari devo-
no essere sufficientemente motivati
“indicando i presupposti di fatto e le
ragioni giuridiche che hanno deter-
minato la decisione dell’amministra-
zione”.  

n.10394 del 16/03/2010).
Sarà dunque onere del giudice valu-
tare al meglio in quale fattispecie delit-
tuosa rientri l’imputato.
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Dalla parte dei consumatori

Il fermo delle auto deve
essere motivato

L'ira alberga in seno 
agli stolti (V°, IV° parte)

“Non esser facile a irritarti nel tuo
spirito, perché l'ira alberga in
seno agli stolti” raccomanda la
Bibbia (Ecclesiaste 7,9). Nessuno
credo ami essere considerato pri-
vo di senno e pertanto sarebbe
utile impegnarsi a non offender-
si con troppa facilità. Avere la
classica “coda di paglia” non è
certo indice di saggezza, anzi, per
contro, denota insicurezza e scar-
sa autostima. L'individuo intro-
verso è soggetto ad essere arrab-
biato “col mondo”, come dice una
canzone: “anche se lecchi il gela-
to c'hai lo sguardo incazzato” (La
Mia Città, Luca Carboni). Infatti
per alcuni non c'è mai niente che
soddisfa pienamente, così ci si
preclude la gioia di vivere e si ali-
menta proprio la nostra stupidi-
tà.
Per superare questa predisposi-
zione a farci del male, Seneca for-

nisce un ottimo consiglio: “Non
conviene tutto vedere, tutto
ascoltare: molte ingiurie ci passa-
no accanto inosservate, e di que-
ste, le più non accoglie chi le igno-
ra. Non vuoi essere irascibile?
Non essere curioso. Chi indaga
su ciò che è stato detto contro di
lui, chi i discorsi malevoli, anche
se sono stati tenuti a quattrocchi,
li scava fuori, da solo si mette in
inquietudine...Bisogna ingan-
narla in altri modi l'ira; la mag-
gior parte dei motivi sia volta al
divertimento ed allo scherzo”
(V°,11.1-2).
Ma stai tranquillo, sembra dire il
filosofo: siamo di passaggio su
questo pianeta, che senso ha
impuntarsi su questioni di prin-
cipio che, con questa scusa, ingi-
gantiscono un problema altri-
menti di poco conto. Se ci interes-
sa così tanto quello che un altro
pensa di noi, soffriamo di una
ridicola e inutile curiosità, ingiu-
stificabile per le persone adulte.
Non badare a tutto quello che vie-
ne detto nei tuoi riguardi o che ti
raggiunge per sentito dire! Il sug-
gerimento in pratica è di non
prendersela; di occupare le nostre

energie a rilassare le meningi e di
buttarla sul ridere. Non prendia-
moci troppo sul serio e imparia-
mo a sdrammatizzare le situazio-
ni tese che ci vedono coinvolti.
La vera tragedia, come spesso
accade, nasce proprio nella nostra
mente. “La gran parte della gen-
te è solita crearsi, con le proprie
mani, motivi di lamento, o cose
false sospettando” (V°,12.1).
Dare adito a commenti malevoli
o nutrire sospetti non fa che alte-
rare la nostra serenità, senza
peraltro portare alcun beneficio.
Le dicerie e i pettegolezzi, se ci
pensiamo bene, sono davvero
così importanti? Tutta questa
curiosità gioca a nostro sfavore
perché nessuno è perfetto e qual-
cosa da ridire si trova sempre.
Ognuno di noi ha almeno un pun-
to debole, più sensibile ai biasi-
mi: la cattiveria di alcuni tenta di
colpire la parte più dolente. L'u-
nica cosa da fare è non dare peso
a tali malelingue: è un modo per
evitare condizionamenti che alla
lunga potrebbero avere ripercus-
sioni sul nostro equilibrio psichi-
co. La derisione non piace a nes-
suno ma d'altro canto non dob-

biamo nemmeno soffrire di
manie di persecuzione e rischia-
re di diventare l'oggetto del
nostro stesso malessere.
La nostra personalità ovviamen-
te risente dell'ambiente che la cir-
conda e dei rapporti che tratte-
niamo con i nostri simili. Non si
può soprassedere a qualunque
istigazione avvenga dall'esterno.
La moderazione nelle reazione si
ottiene con l'impegno consci del-
le tendenze innate che remano
contro. Una vera e propria lotta
interiore che affrontiamo quoti-
dianamente e che ci sottopone ad
attriti da superare con non poca
difficoltà. Imparando a conoscer-
si meglio diventa sostenibile il
motto di Seneca: “combatti con te
stesso, se non sei in grado di vin-
cere l'ira” (V°,13.1).
Se ci rendiamo conto che convi-
vere con tale stato di agitazione è
una storia che si ripete all'infini-
to, si deve prendere delle misure
preventive. Il sistema che aveva
adottato Socrate era molto singo-
lare, anche se di non facile attua-
zione: cercare di bilanciare le rea-
zioni opposte!  “Poco a poco l'at-
teggiamento interiore si confor-

ma a quello esteriore. In Socrate
era segno d'ira abbassare la voce,
parlare più pacatamente. Era
chiaro, in quel momento, che si
opponeva a sé stesso” (V°,13.2-
3). Gli astanti di solito si accorgo-
no che siamo adirati dalle nostre
reazioni fuori controllo. Gli ami-
ci di Socrate capivano la rabbia
del filosofo quando non riusciva-
no a sentire la sua voce. In questi
frangenti il saggio non si rasse-
gna a cadere vittima dei suoi
difetti e decide di non darsi per
vinto. La forza di volontà è il
segreto per smorzare i toni istin-
tivamente alterati. Consci dei
nostri limiti, è un modo realisti-
co di accettarsi senza trincerasi
dietro il fatidico 'sono fatto/a
così'. A volte siamo molto di più
di quello che mostriamo d'esse-
re, specie se impariamo a chiede-
re il sostegno di chi ci sta attorno.
“Chiediamo agli amici più stret-
ti, di usare, nei nostri riguardi,
libertà di parola, soprattutto
quando saremo in grado di sop-
portarla, e che non approvino la
nostra ira: contro un male poten-
te...chiediamo aiuto” (V°,13.4). 
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